ECONOMIA A SERVIZIO DELLA PERSONA.
il pensiero sociale della chiesa
Simone Morandini

  Credo importante situare la nostra riflessione sul pensiero sociale della Chiesa (o, con un  termine più tecnico, “Dottrina  Sociale della chiesa”), all’interno di un veloce schizzo del nostro tempo. È, del resto, quanto ci invitano a fare anche testi come la Gaudium et Spes e la Pacem in Terris, quando invitano a praticare la lettura dei segni dei tempi, vedendo in essa una vera e propria dimensione della vocazione della Chiesa.

1. Nella globalizzazione
 Quali, dunque, i segni di questo tempo; o almeno, quali quelli più rilevanti per il nostro tema? L’Occidente della tarda modernità è il tempo della libertà fatta storia, ma non nel senso hegeliano o marxiano di un agire collettivo: ciò che conta in questo tempo è costruire la propria vita, il proprio stile, il proprio percorso lavorativo. Beck e Bauman ci hanno mostrato cosa significhi una società tardo-moderna, in cui ognuno è come proteso a plasmare la propria biografia, rendendola “autentica”, espressiva del proprio essere. Ciò che si apprezza è, allora, soprattutto la creatività, l’autenticità personale, la relazionalità che si estende e si differenzia, aldilà di schemi e partizioni rigide. Così facendo, però, essa si fa spesso anche fragile, insicura, provvisoria: la tarda modernità è caratterizzata da una relazionalità che si vuole sempre ri-plasmare, nel segno di una libertà che di tutto desidera essere competente.

   Anche l’economia sembra aver assunto come prima parola d’ordine la libertà – libertà di impresa, libertà di commercio. Si tratta di un grande valore, che caratterizza una parte importante della storia dell’Occidente, ma che oggi sembra relegare nello spazio del supererogatorio l’altro polo, almeno altrettanto importante – quello della giustizia. Questo, infatti, è il tempo di una globalizzazione che si gloria della crescita degli scambi e della produzione, spesso dimenticando il destino di coloro cui è destinato ogni bene della terra. L’attenzione per le strutture e le leggi dell’economia fa come recedere sullo sfondo i volti di coloro che si trovano a vivere o a morire nello spazio determinato da tali leggi e da tali strutture; anche l’ambiente appare quasi come una variabile dipendente, utilizzabile liberamente per l’ottimizzazione della produzione. In questo quadro appare come vero e proprio segno dei tempi l’emergere di pratiche economiche alternative, caratterizzate dal dono e dalla comunione; segno dei tempi l’emergere di una coscienza diffusa dell’ingiustizia, che occorre cambiare. “Un altro mondo è possibile”, anche se certo non facile da costruirsi. 

  Il dibattito sull’orientamento da impartire all’economia, sulle priorità da realizzare si veste spesso di toni fortemente ideologizzati, impedendo reali progressi. Anche il recente vertice del WTO a Cancan può certo essere salutato come una fase di stop per lo sviluppo della globalizzazione liberista, ma non certo come momento di positivo sviluppo di un sistema di relazioni alternative: interessi diversi si sono contrapposti e non è stato possibile trovare spazi comuni di collaborazione. 
  In questo quadro, dunque, mi sembra vada collocato il nostro percorso attraverso la Dottrina Sociale della Chiesa, che è divenuta ormai una componente qualificante della stessa azione evangelizzatrice della Chiesa Cattolica, espressione della sua attenzione per l’humanum nella sua dimensione sociale. La DSC appare particolarmente ricca di spunti per un ripensamento critico di un’economia asimmetrica e ecologicamente insostenibile. Come osservava Giovanni Paolo II già nella Redemptor Hominis ”la Chiesa ha sempre insegnato il dovere di agire per il bene comune” (RH 17); è il “principio di solidarietà” che “deve ispirare la ricerca efficace di istituzioni e meccanismi appropriati” – vuoi per il commercio che per la redistribuzione delle ricchezze  nl segno della giustizia (RH 16).
2. Dottrina Sociale della Chiesa: una nozione problematica? 

  Da un punto di vista formale quella di DSC è espressione recente, legata prevalentemente al ventesimo secolo. I testi che la usano, però, si pongono come espressivi di una realtà assai più ampia, che risale fino ai primi secoli del cristianesimo. Si pone, allora, il problema del rapporto tra varietà e mutamento all’interno della DSC ed esso non è banale. Se leggiamo con occhio critico i diversi documenti, ci troviamo di fronte ad una notevole varietà di posizioni e di toni. Dalla Rerum Novarum (1891) alla Quadragesimo Anno (1931) e quindi alla Octogesima Adveniens (1971) ed alla Centesimus Annus (1991): anche solo in questa serie di testi, che riprendono intenzionalmente le intuizioni della Rerum Novarum il gioco dei richiami a ciò che precede si intreccia con lo sforzo di innovare il linguaggio, le categorie e le proposte per la pratica sociale dei credenti. La Centesimus Annus, ad esempio, nel sottolineare “il permanente valore” dell’insegnamento della Rerum Novarum, richiama anche il senso “vivo e vitale” della tradizione ecclesiale, che legge il nuovo alla luce di ciò che ha ricevuto – cioè in ultima analisi della fede apostolica– creando un patrimonio di verità tutto orientato alla difesa della persona umana (CA 3).
  Alcuni spostamenti di rilievo si possono facilmente rilevare anche sul piano del significato che si attribuisce alla dottrina. I primi testi miravano in primo luogo a presentare l’importanza della Chiesa per la pace sociale, richiamandone l’autorevole ruolo magisteriale e la volontà di proporre un progetto sociale ben definito. È un dato evidente nella Rerum Novarum: “la Chiesa è quella che trae dal vangelo dottrine atte a comporre certamente e a rendere meno aspro il conflitto” (RN 13), come in Pio XI (“Ubi arcano” 1921): “Appare (…) che la vera pace, la pace di Cristo, non può esistere se non sono ammessi i principi, osservate le leggi, ubbiditi i precetti di Cristo nella vita pubblica e privata, sicchè bene ordinata la società umana, vi possa la Chiesa esercitare il suo magistero”. Col passare del  tempo cresce via via la funzione critica nei confronti delle negatività presenti ed il richiamo al mutamento, alla trasformazione

  Di fronte a modifiche d’accento così forti,. qualcuno potrebbe ritenere difficile individuare l’unità di una “dottrina” ben definita e in effetti c’è perfino chi giunge a sostenere che non esiste una DSC .- se non come costruzione a posteriori, mirante a garantire una legittimità a posizioni che in effetti si modificano profondamente al mutare dei contesti storici e sociali. Si tratta di interpretazioni estreme, ma utili per metterci in guardia contro la facile illusione di trovare nella DSC una ricetta già pronta e valida in qualunque contesto, che potremmo utilizzare per dedurne un progetto organicamente definito di società cristiana, cui conformare direttamente la prassi politica in ogni tempo. La stessa Sollicitudo Rei Socialis, del resto, mette in guardia dal fare della DSC un’ideologia, mentre la Octogesima Adveniens ricorda che “spetta alle comunità cristiane analizzare obiettivamente la situazione del loro paese, chiarirla alla luce delle parole immutabili del vangelo, attingere principi di riflessione dall’insegnamento sociale della chiesa quale è stato elaborato nel corso della storia”. 

 Occorre, insomma, accentuare una comprensione dinamica della DSC, che forse dovremmo vedere soprattutto come una sorta di tradizione ermeneutica, espressiva della pratica di interpretazione della realtà sociale messa in opera dalla comunità cristiana. Le variazioni di tono che pure sono presenti in essa non possono mettere in ombra la continuità di riferimento all’annuncio della giustizia. Essa si inserisce così nella tradizione di denuncia profetica e di annuncio del Regno di Dio veniente che tanto spazio ha nella Scritture – pensiamo ad Amos ed alla sua critica dell’opressione del povero, a Geremia che quasi identifica pratica della giustizia e conoscenza del vero Dio, ingiustizia ed idolatria (Ger.22), a Gesù che si dice inviato ad annunciare il Vangelo ai poveri e la liberazione ai prigionieri. Pensiamo anche alla lettera di Giacomo con la sua attenzione ai poveri che diviene critica nei confronti del ricco - richiamo di una tradizione sapienziale fatta alla luce della carità e della giustizia (la sapienza che chiama alla giustizia). È un’istanza che troverà ampio spazio anche nell’epoca patristica – citiamo solo a Clemente Alessandrino col suo Quis dives salvetur?. Solo nella modernità si verificherà talvolta un certo cedimento alla tentazione di una riduzione privatistica della fede, mettendone tra parentesi il significato per la società. La “questione sociale”, alla fine dell’Ottocento impone, però, alla comunità cristiana una ripresa incisiva del suo discorso sociale, di fronte al grido che veniva dal popolo dei lavoratori.
3. Discernimento storico e teologico
  Dovremo allora guardare alla DSC soprattutto ad un’espressione storica di quella pratica del dokimazein cui richiama con tanta forza il testo di Rom. 12, 1-2;  si tratta di cogliere la volontà di Dio nella sua concretezza storica e di orientare su di essa la propria prassi. Qui il discernimento si riferisce al contesto sociale, che viene esaminato, analizzato, quindi valutato in vista dell’elaborazione di una nuova prassi. È un’interpretazione che  - come segnala GS 48 - si fa alla luce del Vangelo e dell’esperienza umana; non stupisce che essa si trovi ad intrecciare il riferimento al mistero santo di Dio, fatto di carità, di compassione, di comunione trinitaria – con quello alla concretezza mutevole della storia. Essa va indagata con cura avvalendosi di tutti gli strumenti che ci vengono offerti dalle scienze sociali, per essere compresa teologicamente in vista dell’elaborazione di un progetti di società rinnovata: un discernimento storico e teologico assieme. Un’attenzione specifica viene dedicata alle situazioni di negatività, all’ascolto delle grida che provengono dalla storia degli uomini: è nel confronto con esse che la comunità cristiana scopre le frontiere su cui essa è chiamata a declinare l’evangelo di giustizia. 
   È in questo spazio che si inserisce la possibilità di una differenza di interpretazioni, quale si esprime anche in una varietà di proposte e di opzioni politiche e sociali. Potremmo scoprire richiami alla DSC – o a singoli documenti - in autori che si orientano ad un’opzione socialista (una specie peraltro in via di estinzione), come in altri  che ritengono che solo un capitalismo (appena temperato dalla compassione) sia compatibile con essa. Altri infine propongono vie diverse, nel segno di una comunione che si esprime nel sociale  nel politico in forme differenti. È importante registrare questa varietà di orientamenti, che ribadisce l’impossibilità di considerare la DSC come ideologia paragonabile ad altre, per coglierne invece la dimensione  aperta, liberante, di stimolo alla ricerca credente guidata dall’amore per le donne e gli uomini 
4. Alcune tappe importanti

  Ma vale la pena di ripercorrere le tappe principali in cui la DSC si è sviluppata. Mi limito qui appena a richiamare alcuni testi fondanti della segnalando gli spunti che essi propongono ed organizzandoli in quattro momenti: i primi testi classici, l’emergere di nuove dimensioni, la svolta, gli ultimi pontefici. 
· I primi testi classici

Rerum Novarum (Leone XIII, 1891)

Al centro è qui l’attenzione per la “questione operaia” colta nell’indigenza dei lavoratori, troppo facilmente tentati dalle lusinghe del socialismo. In questo quadro si ribadisce il richiamo ad un lavoro che dia la possibilità di vivere, grazie ad un  giusto salario, come pure il valore delle associazioni dei lavoratori come mezzi di progresso sociale, Contemporaneamente si sottolinea il permanente valore della proprietà privata; l’orizzonte è quello della ricostruzione della pace oltre il conflitto tra capitale e lavoro
Quadragesimo Anno (Pio IX, 1931)

Di fronte ai regimi totalitari ed ad un difficile rapporto con lo Stato, Pio IX ribadisce l’affermazione della coscienza della Chiesa di una propria dottrina circa l’essere della società (non la volontà di ingerirsi in ciò che è puramente umano, ma la missione di trattare ciò che ha attinenza con la morale). Tra gli elementi di maggior rilievo, da segnalare l’attenzione per le formazioni intermedie; il principio di sussidiarietà, che viene detto “gravissimum primncipium” (con tutti i problemi di interpretazione che porta tale terminologia) : “è ingiusto rimettere ad una maggiore e più alta società quello che dalle minori e inferiori comunità si può fare”.

· L’emergere di nuove dimensioni

Mater et Magistra (Giovanni XXIII 1961)

Una socializzazione a dimensione planetaria pone il problema dello sviluppo dei paesi più poveri; la questione demografica. L’esigenza di una collaborazione ed un’intesa tra le diverse comunità politiche

Pacem in Terris (Giovanni XXIII 1963)

Un messaggio rivolto a tutti gli uomini di buona volontà (un fatto nuovo), che fa della pace l dimensione qualificante della questione sociale (ripresa della nozione biblica shalom). Tra i numerosissimi elementi di rilievo di un documento profondamente innovatore, da segnalare l’uso del linguaggio dei diritti come espressione rilevante di quel bene comune che è il centro della riflessione cristiana. Altro tema importante è l’esigenza di leggere i segni dei tempi, tra i quali vengono individuati, in particolare, la crescita della coscienza dei lavoratori, l’attenzione per le donne e per la liberazione dei popoli. Importanti i richiami alla collaborazione dei cattolici con gli altri cristiani e con tutti gli uomini di buona volontà e la sottolineatura dell’importanza di un’autorità mondiale per la collaborazione e la pace. Un’enciclica attuale come non mai dopo quarant’anni.

· La svolta

Gaudium et Spes (Concilio Vaticano II 1965)
Un espressione del magistero conciliare – non di quello pontificio; un testo su cui ci soffermiamo assai più a lungo, perché segna un passo di incalcolabile importanza. Qui si disegna una svolta nell’elaborazione del pensiero sociale cattolico, che credo resti per molti aspetti ancora dinanzi a noi, come testo ancora tutto da  comprendere e vivere. 

a) La Gaudium et Spes ci offre, in primo luogo un’antropologia tutta relazionale, che trova espressione in alcuni testi

· GS 12: l’uomo creato non da solo (maschio e femmina) è “per sua natura essere sociale” e “senza le relazioni non può vivere né esplicare le sue doti”; 

· GS 24 “L’uomo, sola creatura in terra che Dio ha voluto per sé, non può realizzarsi pienamente se non tramite un sincero dono di sé”

Il Concilio, insomma, sottolinea il valore dell’intersoggettività, l’incontro Io-Tu come luogo in cui si manifesta la realtà di Dio Uni-Trino (lui stesso relazionale). Siamo ben aldilà di un’antropologia dell’individualismo teo-centrato, che considererebbe  rilevante la sola relazione tra l’anima e Dio: è nella relazione all’alterità che ne va dell’essere uomini e donne. È questo un primo elemento di  svolta rispetto ad un pensiero sociale che, pur valorizzando il fatto sociale, lo considerava come strumentale rispetto alla realizzazione individuale (QA poteva ad esempio dare l’impressione che il principio di solidarietà fosse secondario rispetto a quello di sussidiarietà)
b) Ma il Concilio ci offre di più: anche le relazioni lunghe vengono viste come luogo di senso, di teologia, di etica, che si estendono fino ad una vera e propria  teologia della storia. Lo segnala GS 2, che vede l’intera famiglia umana, la storia del genere umano come mondo, creato, redento, destinato al suo compimento.

Che significa? Cos’è questa pienezza finale cui siamo destinati?

· Formalmente la risposta la troviamo in GS 45: “Il Signore è il fine della storia umana, il punto focale dei desideri della storia e delle civiltà, il centro del genere umano, la gioia di ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni”. È questo un telos cui tutti insieme tendiamo, radunati dallo Spirito 
D’altra parte, l’amore di Dio e quello del prossimo sono come una cosa sola (i due comandamenti; 1Gv.). Così il Concilio  associa a quello formale un dato sostanziale, in cui la destinazione cristologica della storia viene declinata in una figura antroologica: 
· GS 24 “Dio ha voluto che tutti gli uomini formassero una sola famiglia e si trattassero tra loro con animo fraterno”
· GS 32 “Dio creò gli uomini non perché vivessero isolati, ma destinati a formare l’unione sociale … santificò le relazioni umane…tale carattere comunitario è perfezionato e compiuto dall’opera di Gesù Cristo…. Questa solidarietà dovrà sempre essere accresciuta fino al giorno in cui sarà consumata”

Una storia, dunque, chiamata a farsi spazio di fraternità (GS 37), in cui l’amore di Dio si manifesti nel tessuto delle relazioni vissute. L’umanità solidale è quasi un sacramento del Dio d’amore, come evidenzia GS 24, sottolineando “una certa similitudine tra l’unione delle persone divine e l’unione dei figli di Dio nella carità”.

c) Oltre alla sottolineatura non-individualista, forte è l’accentuazione del dinamismo del fatto sociale, che occorre analizzare con strumenti nuovi e sempre più elaborati. La storia è il luogo in cui cresce il bene comune; la storia è lo spazio del conflitto tra la carità e l’egoismo. Lo Spirito opera nella storia e nelle coscienze e chiama ad interpretare la storia come luogo di emergenza del senso, coma spazio in cui si manifesta il Regno di Dio veniente. In questo senso, decisamente innovativa è pure la percezione del ricevere della chiesa da parte della società in cui è inserita, che la impegna ad una costante opera di ascolto e valorizzazione.
d) Infine – ma su questo mi limito ad un accenno, la GS passa in rassegna i grandi ambiti della vita sociale : la cultura (53-62), il lavoro umano nell’universo (33-39), la pace (77-93), la giustizia internazionale (67-72). Su quest’ultimo punto, in particolare, viene formulato il principio fondamentale della destinazione universale dei beni della terra (69), che traduce in un orizzonte economico quell’istanza di solidarietà precedentemente formulata sul piano teologico. “Dio ha destinato la terra e tutto ciò che essa contiene all’uso di tutti gli uomini e popoli e pertnto i beni creati debbono, secondo un equo criterio affluire a tutti, essendo giuda la giustizia e assecondando la carità (…) quali che siano le forme concrete della proprietà (…) si deve sempre tenere conto di questa destinazione universale dei beni”. È un’evidente relativizzazione della nozione tutta moderna di proprità privata, che nel Magistero più recente verrà ribadita più volte – ad esempio, tramte la nozione di ipoteca sociale sulla proprietà stessa. 
· I pontefici più recenti
Nello spazio disegnato dalla Gaudium et Spes si muove il Magistero degli ultii decenni, chiamato a confrontarsi con le novità emergenti nello spazio economico-sociale

Populorum Progressio (Paolo VI 1967)

Paolo VI si sofferma qui sulle drammatiche disuguaglianze nello sviluppo e sulla povertà, che  chiamano i popoli ricchi ad impegnarsi nella promozione di uno sviluppo integrale
Octogesima Adveniens (Paolo VI, 1971)

Si affronta qui l’emergere di temi nuovi (ambiente, demografia, disagio sociale), chiamando le comunità cristiane ad un di più di creatività sociale

Laborem Exercens (Giovanni Paolo II, 1981) 

Un’enciclica che si propone di ripensare l’intera DSC ponendo il lavoro come chiave centrale di tutta la questione sociale. Emerge così l’attenzione per la soggettività del lavoratore, aldilà del sistema economico; si ribadisce il primato della persona lavoratrice rispetto ai mezzi della produzione ed alle strutture che esse esprimono. Un vigoroso appello contro la riduzione del lavoro a merce
Sollicitudo Rei Socialis (Giovanni Paolo II, 1987)
Il documento esce dieci anni dopo la PP ed invita a ripensare le forme dello sviluppo, nella loro distinzione da un progresso lineare ed indefinito. Tra gli elementi di rilievo la sottolineatura di una necessaria dimensione ecologica del progresso e l’idea di strutture di peccato.
Centesimus Annus (Giovanni Paolo II, 1991)

Il testo mira a rileggere la Rerum Novarum alla luce delle “cose nuove” di cent’anni dopo, soffermandosi ampiamente sugli errori del socialismo marxista, ripensati dopo la caduta del muro di Berlino. In positivo esso sottolinea l’esigenza di coniugare sussidiarietà e solidarietà per una società giusta ed umana. Un’attenzione particolare viene dedicata alla questione del debito dei paesi in vi di sviluppo,, che non può strangolare le economie più fragili. 
Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace del 1990 (Giovanni Paolo II)

Accanto a queste encicliche, mi permetto di segnalare questo importante messaggio, che contiene il più esplicito riferimento alla questione ambientale ed alla salvaguardia del creato. Tra le categorie proposte all’attenzione, l’armonia del creato che ne evidenzia la bellezza ordinata ed una percezione della terra come eredità delle generazioni future, di cui occorre quindi prendersi responsabilmente cura. 
5. La DSC oggi

Alla luce del percorso che abbiamo velocemente ricostruito, come si presenta la DSC oggi? Non certamente come un sistema monolitico, ma piuttosto come una rete di principi  e di categorie da valorizzare nell’analisi e nella valutazione  del fatto sociale, come nelle forme di intervento in esso. Schematizzando si potrebbe disegnare così 

Principi 

Solidarietà

Giustizia

Sussidiarietà

Partecipazione

+ Sostenibilità

 (interesaante  sarebbe seguire il parallelo con “Giustizia, Pace e Salvaguardia del creato”, gli assiomi del pensiero sociale ecumenico)

· Categorie 

* Persona (accento antitotalitario, ma non individualista; persona non è solo individuo; “Persona solidale”, colta entro la rete di legami che la costituiscono)
* Diritti umani come espressione qualificante della dignità umana, come traduzione storico-categoriale dello shalom biblico

* Bene Comune (la società non solo come spazio in cui i singoli possono perseguire il bene individuale, ma come realtà da far crescere come tale – anche se non esiste un bene deilla società che non sia legato al ben-essere dei suoi membri e della famiglia umana)

· Metodo

* Vedere giudicare agire. È nel secondo livello che si inserisce il magistero della chiesa, per illuminare i dati forniti dalle scienze umane, parendo uno spazio in cui possono essere mess in opera scelte e pratiche.
* Una metodologia aperta e dinamica, intessuta di dialogo con tutti gli uomini di buona volontà e sull’attenzione ai saperi umani circa il sociale
· Orizzonti 

* La dimensione planetaria (GS, PP e seguenti) ( la globalizzazione nelle sue diverse dimensioni. La valorizzazione delle istituzioni internazionali come luogo di espressione e realizzazione di un’autentica comunità mondiale.
* Per un’economia di giustizia, 
- l’attenzione per i poveri. 

- “indispensabil trasformazione delle strutture della vita economica” come compito per “uomini e popoli liberi e solidali” (RH 16) 

- “Globalizzare la solidarietà”: Non l’isolamento autarchico, ma un equo accesso al mercato (CA 33). 
* La questione ambientale: l’eredità delle generazioni future
* La comunicazione
6. Conclusioni

La DSC ci appare oggi come una componente indispensabile dell’azione evangelizzatrice della chiesa, quando essa volge il suo sguardo al contesto sociale ed economico. Essa esprime un’attenzione per la persona umana colta nella complessità della relazionalità sociale: l’analisi viene messa a servizio della profezia, per chiamare alla responsabilità. Non stupisce di trovare in esso anche espressioni tipicamente moderne, come il linguaggio dei  diritti umani: esse servono come categoria, per esprimere quella pax Christi, che costituisce il cuore del messaggio evangelico. È essa che si traduce così in un’attenzione per il grido dei poveri e per quello della terra, che chiama alla conversione, a pratiche politiche di giustizia e pace, ad rinnovamento degli stili d vita nel segno della sobrietà solidale.

  Si tratta, insomma di una chiamata a cor-responsabilità, che viene rivolta all’intera comunità ecclesiale e specialmente a coloro che più direttamente sono impegnati nel sociale e nel politico. Si tratta anche, d’altra parte – ce lo ricorda la Gaudium et Spes - di uno spazio di dialogo ecumenico, interreligioso e con tutti coloro che cercano il bene, la crescita e lo sviluppo degli uomini e delle donne.
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